AGOSTO 2010

Riprendendo una abitudine degli anni scorsi vorrei, nel mese di agosto, mandare tutti i giorni (o quasi) una breve riflessione che possa essere utile per mettere ( lasciare) in primo piano la cura per la vita spirituale e la preghiera. Ho pensato di commentare brevemente e in modo semplice un libro biblico interessante come il libro di Tobia. 

Perché? Perché è un libro che parla da una parte della misericordiosa fedeltà di Dio e dall’altra aiuta a cogliere la vita della quotidianità familiare come il luogo nel quel si può scoprire – nel bene e nel male – la presenza della Provvidenza divina.

Il è – come al solito – semplice. Ogni giorno un brano con un piccolo commento esegetico (quando è necessario) e una riflessione ‘sapienziale’ che aiuti la preghiera quotidiana e un po’ di esame di coscienza.

1 agosto 2010: introduzione.

Del libro di Tobia ci sono giunte tre differenti recensioni: una più antica ed estesa e altre due più recenti e ‘accorciate’. Noi, seguendo la versione penultima della CEI, seguiremo la prima recensione. La lingua è greca, ma molti studiosi ritengono che ci possa essere stato un originale aramaico di cui sono stati trovati frammenti a Qumran. La composizione è recente cioè nel 3°/2° secolo a.C. Molti la collocano tra il 200 e il 180 a.C. Interessante è il genere letterario; con il nostro linguaggio la chiameremmo ‘romanzo popolare’ o anche ‘racconto edificante’. Del romanzo ha i contenuti, ma non l’andatura. E’ lento perché infarcito di ‘rilessioni’ che rallentano il ritmo; del racconto edificante ha la finalità; l’autore vuole coinvolgere ciascuno di noi in una storia ‘a lieto fine’ dopo varie peripezie e dirci che in ogni vicenda umana è presente la Provvidenza  e un ‘angelo’ del Signore che aiuta e protegge. Lo scopo del libro quindi  è quello di rinfrancare i giudei dispersi (siamo appunto nel 3° sec. a. C.) in un mondo pagano; e per far questo la storia di Tobi aiuta a riflettere, incoraggia a resistere e tramanda tradizioni importanti legate soprattutto alla vita familiare. A tutti la vicenda di Tobi ricorda che Dio è fedele e provvidente e che manda il suo angelo affinché la sua benedizione accompagni il ‘viaggio’ della vita.

Questo libro non è compreso nel canone ebraico ( e quindi neppure in quello protestante). Non fa parte della Bibbia ebraica, ma solo di quella cattolica. Di solito questo tipo di libri sono chiamati deutero-canonici. La sua canonicità è stata sancita nel Concilio di Ippona (393) ed anche dal Concilio del Trento, essendo il libro di Tobia inserito nella Vulgata ( traduzione latina della Bibbia fatta da S. Gerolamo ed in uso nella Chiesa e nella Liturgia fino alla riforma del Vaticano 2°).

Nb. Noi useremo la penultima traduzione della Cei ( per motivi pratici di reperibilità del testo on line); quando ci sarà qualche differenza importante userò la nuova traduzione. 

Primo giorno: 1 agosto 2010  (Tobia 1,1 –9)

 Libro della storia di Tobi, figlio di Tòbiel, figlio di Anàniel, figlio di Aduel, figlio di Gàbael, della discendenza di Asiel, della tribù di Nèftali. 2 Al tempo di Salmanàssar, re degli Assiri, egli fu condotto prigioniero da Tisbe, che sta a sud di Kades di Nèftali, nell’alta Galilea, sopra Casor, verso occidente, a nord di Sefet. 
 Io, Tobi, passavo i giorni della mia vita seguendo le vie della verità e della giustizia. Ai miei fratelli e ai miei compatrioti, che erano stati condotti con me in prigionia a Ninive, nel paese degli Assiri, facevo molte elemosine. 4 Mi trovavo ancora al mio paese, la terra d’Israele, ed ero ancora giovane, quando la tribù del mio antenato Nèftali abbandonò la casa di Davide e si staccò da Gerusalemme, la sola città fra tutte le tribù d’Israele scelta per i sacrifici. In essa era stato edificato il tempio, dove abita Dio, ed era stato consacrato per tutte le generazioni future. 5 Tutti i miei fratelli e quelli della tribù del mio antenato Nèftali facevano sacrifici sui monti della Galilea al vitello che Geroboàmo re d’Israele aveva fabbricato in Dan. 6 Io ero il solo che spesso mi recavo a Gerusalemme nelle feste, per obbedienza ad una legge perenne prescritta a tutto Israele. Correvo a Gerusalemme con le primizie dei frutti e degli animali, con le decime del bestiame e con la prima lana che tosavo alle mie pecore. 7 Consegnavo tutto ai sacerdoti, figli di Aronne, per l’altare. Davo anche ai leviti che allora erano in funzione a Gerusalemme le decime del grano, del vino, dell’olio, delle melagrane, dei fichi e degli altri frutti. Per sei anni consecutivi convertivo in danaro la seconda decima e la spendevo ogni anno a Gerusalemme. 8 La terza decima poi era per gli orfani, le vedove e i forestieri che si trovavano con gli Israeliti. La portavo loro ogni tre anni e la si consumava insieme, come vuole la legge di Mosè e secondo le raccomandazioni di Debora moglie di Anàniel, la madre di nostro padre, poiché mio padre, morendo, mi aveva lasciato orfano. 9 Quando divenni adulto, sposai Anna, una donna della mia parentela, e da essa ebbi un figlio che chiamai Tobia.

Commento.

v.1-2 Quadro storico approssimativo e convenzionale.

v. 3 ss. Tobi si presenta. Il nome Tobi significa ‘Dio è buono’. E’ il protagonista del libro ed inizia raccontando la sua storia di deportato da un paesino della Galilea fine a Ninive.   Quando era in Galilea era l’unico che andava a sacrificare al tempio di Gerusalemme e pagava tutte le decime come era prescritto dalla legge di Mosè.

v. 8 Interessante notare che Debora è la nonna di Tobi e che proprio dalla nonna Tobi ha ricevuto l’educazione religiosa e la pratica dell’osservanza della legge.

v.9 Anche per il matrimonio  Tobi segue quanto indica la legge.

Riflessione.

Tobi vive in esilio. L’autore del libro ‘usa’ questa storia situata in un tempo lontano dal suo per trovare spunti circa la sua situazione di ‘diaspora’: ebrei dispersi dopo il post-esilio senza più la possibilità di offrire sacrifici a Gerusalemme. Diventa essenziale l’obbedienza alla legge mosaica ed essere persone pie e giuste: ‘seguire le vie della verità e della giustizia’ (v. 3). La nostra condizione, per certi aspetti non è diversa. Certo non siamo esiliati e perseguitati, ma certamente siamo – come cristiani – dispersi in un ‘mondo’ non più monolitico e non più ‘unificato’ dal cristianesimo. La ‘globalizzazione’ ha come effetto anche quello di rendere più problematica la presenza dei cristiani nel mondo. La nostra risposta quale può essere?  Rispondere con la fede alla fedeltà di Dio.

Le fatiche, i passaggi difficili, non sono momenti in cui Dio abbandona o dimentica: sono, al contrario, momenti che possono rivelare la sua misteriosa presenza.

Spesso siano alla ricerca di ‘eventi straordinari’ (degni di Dio, verrebbe ad dire); ma Dio non si manifesta che nella povertà delle vicende quotidiane.

Lo vedremo: tutto il libro ha il sapore di una ‘saga familiare’; ecco: la mia storia, la storia della mia famiglia è il luogo privilegiato della ‘rivelazione’ di Dio. Certamente (anche questo emergerà nella lettura) il libro di Tobia ha un andamento ‘favolistico’ dove il bene vince sempre; il messaggio tuttavia è chiaro: da questa parabola dobbiamo imparare a ‘vedere Dio’, senza superstizioni o infantilismi, ma anche senza ‘razionalismi’ che lasciano fuori dalla nostra porta il Mistero nel quale siamo, ci muoviamo ed esistiamo.

